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Carissimi Fratelli,

è da diverso tempo che nei nostri discorsi, riflessioni e discussioni, ma soprattutto nei nostri pensieri quotidiani ci soffermiamo su alcuni passi della Parola del Vangelo:

“Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo” Lc, 2, 7

“Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi… Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me.”

Matteo, 25, 35-36 44-45

In questi giorni che ci prepariamo a vivere nell’attesa del Natale, ci viene da riflettere sulle parole che l’evangelista ci pone nel primo brano, Il Salvatore, mandato da Dio, viene e gli uomini non sono pronti ad accoglierlo; il Figlio di Dio si incarna, diviene “piccolo”, si fa umile e mansueto come un bambino, ma gli uomini non lo riconoscono, non sono in attesa; Dio si presenta all’Uomo con una donna partoriente che porta nel grembo la Vita, ma nessuno è disposto ad accogliere l’altro, a rinunciare al proprio “posto”, alla propria “posizione”, alla propria “stanza” talvolta piena solo di “nulla”.

In questi giorni fa molto freddo, tutti lo sentiamo e ne parliamo; tutti ci preoccupiamo di svolgere i nostri impegni quotidiani e poi tornare a casa, per ritrovare il tepore, il calore necessario per potersi rinfrancare per poi ripartire l’indomani con le proprie faccende.

In questi giorni ci sono tante discussioni pubbliche, mediatiche, su “gli altri”, su coloro che vengono da lontano, anche da non molto lontano, che di certo non sono figli della terra che al momento abitano. 

Ci sono tante discussioni su “coloro che vivono per strada”, luogo normalmente deputato al “muoversi”, di certo non al “vivere” nel senso completo ed umano del termine; 

Ci sono tante discussioni su “coloro che vivono in abitazioni senza cemento”, create anch’esse con lavoro faticoso, sofferente e povero di mezzi da un’UOMO alla ricerca di un modo “dignitoso” di vita e di riposo (meglio un tetto in cartone e plastica o in lamiere che le lontane stelle che di certo non riescono a riscaldare le provate membra) e speranzoso di un domani diverso, nell’attesa del fratello che si fermi a dare una mano, senza l’aiuto delle ruspe. Un inconcepibile modo di intendere “casa” per noi, oramai “grandi cementificatori”, che le stelle le amiamo guardare solo con gli occhi ed il cuore, non certo come compagni dei nostri sonni.

Nel vangelo secondo Matteo, Gesù ci pone un indicazione, tanto chiara quanto semplice, sul pensiero e, quindi, le azioni che devono accompagnare il nostro cammino di credenti nel messaggio del Cristo, e, nell’Amore che Dio nutre per noi, suoi Figli, e che NOI DOBBIAMO AVERE PER I NOSTRI FRATELLI. 

Nel secondo brano, tratto dal vangelo di Matteo, Gesù ci da un indicazione preziosa, non per andare in paradiso, ma per poter ammirare per l’eternità la Luce di Dio e godere del Suo Amore infinito, un Amore da condividere ovviamente insieme ai nostri fratelli, incontrati nella vita.

Gesù ci chiede di essere testimoni dell’Amore, di vivere nelle nostre scelte, nei nostri comportamenti quotidiani l’Amore per i fratelli.

Allora tante discussioni, riflessioni, immagini, constatazioni sulla vita di tanti nostri fratelli, alla luce della PAROLA ci devono portare a VIVERE CON SCELTE CONCRETE, anche se difficili e sacrificanti, L’AMORE VERSO DIO E VERSO I FRATELLI.

Noi cristiani, che certamente non possiamo esimerci dal partecipare alle discussioni e riflessioni, siamo chiamati soprattutto a TESTIMONIARE L’AMORE verso i piccoli, i poveri, gli ESCLUSI; verso quelli che, nella società in cui siamo, sono messi ai margini. 

Sono invisibili agli interessi della finanza, dell’economia, del “sociale” gestito, ma non DEVONO ESSERE INVISIBILI AI NOSTRI OCCHI E AL NOSTRO CUORE, NON DEVONO ESSERE DISTANTI DALLE NOSTRE MANI, pronte ad aiutarli ad alzarsi, pronte a dare un aiuto, pronte ad ACCOGLIERLI PERCHE’  FRATELLI.

Non possiamo rimanere immobili, silenziosi, semplici osservatori!!!! DOBBIAMO FARE QUALCOSA!

Cosa possiamo fare per sottrarre al freddo questi fratelli, stranieri e italiani, con documenti o senza (Dio alla nascita ci da la vita, non documenti!!), senza una casa o con una casa di lamiere e/o cartone?

Con Voi, nostri pastori e guide per il nostro cammino di credenti, vogliamo riflettere e trovare delle proposte che testimonino CONCRETAMENTE il messaggio SCONVOLGENTE DELL’AMORE DEL VANGELO.

Vorremmo che le Chiese, che talvolta per nostra colpa e paura rendiamo di solo pietra, si riscaldino del calore dell’Uomo, che diventino quell’albergo che ha sempre posto per i poveri, gli ultimi, gli esclusi. 

Giovanni Paolo II ci invitava ad aprire i nostri cuori a Cristo. Oggi Cristo, nei poveri, esclusi, senza tetto e abbandonati, viene ancora in mezzo a noi e ci invita ad accoglierlo. 

Perché non aprire le nostre Chiese, le nostre strutture, i tanti locali a coloro che, come Gesù nel grembo di Maria, cercano un posto sicuro dove nascere, crescere e vivere?

Insieme a voi vorremmo discutere a partire da questi  interrogativi e vedere cosa dobbiamo e possiamo fare per mettere in pratica l’invito di Gesù, per non ritrovarci nella condizione di coloro che non hanno fatto niente per Cristo perché non sono andati incontro al fratello che aveva bisogno di loro. 

Ci sentiamo parte attiva della Chiesa e desideriamo che il nostro pastore e i nostri preti ci aiutino a vivere concretamente l’amore di Dio e del prossimo oggi, qui a Salerno in mezzo ai tanti volti che rispecchiano il volto di Cristo.

Nella speranza che la Chiesa diventi tempio dello Spirito Santo e luogo di accoglienza dell’Uomo, fiduciosi di incontrarVi insieme e al più presto, perché il freddo oramai è arrivato, Vi abbracciamo.

Alcuni giovani  e non giovani credenti in Cristo della Diocesi di Salerno.

Per la sottoscrizione della lettera al Vescovo ed ai Parroci per l’accoglienza ai senza fissa dimora
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